LITANIE di san GIUSEPPE

Fra le numerose preghiere composte nel corso della tradizione cristiana per onorare e invocare il glorioso san Giuseppe, meritano certamente una stima particolare le “Litanie”, così care e così placide a dirsi, come amava ripetere papa Giovanni XXIII (Giornale dell’anima).

Si tratta di una serie di brevissime invocazioni rivolte al Santo, del quale si ricordano i titoli che lo rendono venerabile, a ciascuno dei quali si accompagna la supplica “Prega per noi”. Una preghiera, quindi, eminentemente corale e professionale, che si presta anche ad essere cantata.

Le litanie di san Giuseppe sono modellate su quelle più antiche in onore della Vergine Maria, le cui origini risalgono agli inizi del secondo millennio. “Lauretane” quelle in onore della Vergine, perché in uso a Loreto.

Con diffondersi del culto di san Giuseppe divenne spontaneo compilare Litanie in suo onore, e anche in questo caso con formule locali. Nel secolo XVI venivano recitate nella Spagna e a Roma (1596) nella processione della Venerabile Arciconfraternita di San Giuseppe dei Falegnami, istituita nel 1540.

Le litanie abitualmente ora adottate sono quelle approvate e indulgenziate dal papa Pio X, con decreto della Sacra Congregazione dei Riti il 18 marzo 1909.

L’adagio cristiano “la legge della preghiera è la legge della fede” trova una bella conferma in queste litanie. La devozione nasce dal dogma, come il buono non viene disgiunto da vero; perciò la Chiesa, nell’offrire alla nostra pietà formule di preghiera, ci insegna la verità che dobbiamo credere e le regole che devono presiedere all’esercizio del vivere cristiano.

Risultano 25 titoli. Dopo l’invocazione a Gesù. alle tre Persone della Santissima Trinità e a Maria, di san Giuseppe richiamano: la santità, le origini, i compiti specifici, le virtù interiori, le virtù sociali, il patrocinio.

Ci ricordano quindi, in prospetto la santità, i dati biografici, il modello delle virtù cui ispirarci, le prerogative di cui gode in cielo. Al pregio di squisita sapienza dogmatica e liturgica, le Litanie di san Giuseppe uniscono quello dell’opportunità dei tempi in cui viviamo. Le invocazione implicate sono appelli rivolti al Padre celeste per ottenere misericordia e soccorso in mezzo alle tribolazioni e alle necessità della vita.

Queste suppliche ci fanno pensare a quelle non meno pressanti, che un antichissimo popolo affamato innalzava ad un faraone egiziano, per avere pane durante sette anni di tremenda carestia: “Il popolo gridò al faraone per avere il pane” (Genesi 41,55).

Venivano da tutte le province in Egitto a comprare da mangiare, e trovare sollievo al male della carestia. Il faraone alla gente affamata rispondeva: “Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà” (Genesi 41,55).  Era Giuseppe, figlio di Giacobbe, divenuto primo ministro su tutto l’Egitto, con pieni poteri sull’economia generale, particolarmente per la distribuzione del grano ammassato nei suoi granai, ben forniti nei sette anni di abbondanza.

Come torna facile l’applicazione del racconto biblico ai drammi tragici della storia del nostro secolo appena tramontato e che continua ai giorni nostri a grondare tante lacrime e tanto sangue! Dice un proverbio pieno di sapienza, che il “pane è la pace della famiglia”; ma possiamo anche dire che “la pace è il pane dei popoli”.

Che gran dono la pace in terra! Papa Giovanni la implorò nella sua mirabile enciclica “Pacem in terris” (1963): La pace in terra, anelito profondo degli essere umani di tutti i tempi, può essere instaurata e consolidata solo nel pieno rispetto dell’ordine stabilito da Dio”.

Purtroppo la sospirata pace non è venuta ancora, perché la pretesa pace senza Dio è una parola senza significato, una vera utopia dettata solo dalla folla presuntuosa superbia umana.

Fra le tante suppliche con cui l’attuale pontefice Giovanni Paolo II invita il mondo alla preghiera, è sempre di attualità l’ andate a Giuseppe, lo0 sposo della Vergine Maria, ombra del Padre celeste, custode del Verbo incarnato, uomo di fiducia dello Spirito Santo (cfr R.C. 32) (Da La Voce di san Giuseppe, marzo 2001).
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